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	Un bilancio sociale per l'Italia: il ministro Ferrero lancia l'iniziativa

A Roma confronto tra i massimi studiosi italiani delle politiche sociali. Molti i dati statistici forniti dai vari interventi, dall'Istat al Censis, su povertà e della disgregazione sociale

	ROMA - L'Italia deve adeguare il suo sistema di welfare alle nuove esigenze e la politica deve saper affrontare le nuove emergenze sociali legate soprattutto all"aumento delle diseguaglianze sociali e ai processi di esclusione. Per questo è necessario ripensare tutto il sistema delle politiche sociali e cominciare a monitorare il settore in modo scientifico e costante. Abbiamo infatti il bilancio economico redatto ogni anno dalla Banca d’Italia, ma non abbiamo ancora un bilancio sociale. Il ministro per la Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero, si fa promotore di una iniziativa che dovrebbe coinvolgere anche altri dicasteri per arrivare appunto alla  stesura annuale del Bilancio Sociale del Paese. Lo ha proposto oggi durante un convegno organizzato dal suo dicastero nelle sale del Cnel e al quale hanno partecipato i massimi studiosi italiani delle politiche sociali. Molti i dati statistici forniti dai vari interventi, da quelli dei rappresentanti dell’Istat e del Censis, che hanno analizzato le dinamiche della povertà e della disgregazione sociale, a quelli di studiosi come Roberto Pizzuti, Enrico Pugliese e Marco Revelli, che hanno analizzato il rapporto tra le trasformazioni sociali in corso e l’aumento delle diseguaglianze. Ota de Leonardis e Giancarlo Rovati hanno analizzato i sistemi di welfare nazionale e locali in relazione a gruppi specifici di popolazione.

L’Italia ha fatto grandi progressi, ma si scontano ancora gravi ritardi, mentre in alcuni settori strategici (come per esempio l’alfabetizzazione informatica e l’accesso a Internet) si riscontrano fenomeni preoccupanti di divaricazione sociale. Lo ha spiegato durante il convegno al Cnel - fornendo una gran messe di dati - Linda Laura Sabbadini, direttore centrale Istat, che ha parlato dell’aumento dell’utilizzo della rete elettronica anche da parte dei minori, ma con differenze sostanziali tra il nord e il sud del paese. "Permangono grandi differenze territoriali e sociali – ha spiegato Sabbadini – più del 50% dei minori del Nord frequenta corsi extrascolastici contro il 36% del Sud e il 37,7% delle famiglie operaie. Ci sono 16,5 punti di differenza su teatro, 14,4 su cinema e 24,7 su musei tra i minori del Nord e del Sud.” Sempre secondo il direttore Istat, il "minore multimediale è un soggetto emergente nel paese, ma non lo è ancora nel Sud. La tecnologia è dunque la “nuova frontiera” visto che ormai circa il 70% delle famiglie con minori ha un personal computer in casa, ma appunto con grandi differenza da zona a zona. La percentuale scendeal 58% nelle isole, mentre se il 69% circa dei figli di dirigenti imprenditori e liberi professionisti utilizza il computer la percentuale scende al 52% per i figli degli operai. 

Ma l’elemento che sembra preoccupante nell’analisi delle discriminazioni sociali ancora esistenti (e per certi versi in crescita) riguarda la capacità della scuola di agire sulle differenze sociali e territoriali. Dalle analisi proposte nel convegno di oggi sembra però che la scuola non è ancora in grado di agire nel senso del riequilibrio. La scuola non alfabetizza chi non viene alfabetizzato in famiglia. E oltre alle differenze nell’uso del computer e nella capacità della scuola di far fronte all’aumento delle differenze sociali, esiste una forma ancora più forte di esclusione sociale. Ci sono – è stato detto oggi al convegno – circa 500 mila bambini e ragazzi dai 6 ai 17 anni che nel 2005 non sono mai andati al cinema, non hanno letto libri, non hanno mai usato un computer e quindi non hanno mai nagivato in Internet e infine non hanno mai fatto nessun tipo di sport. La dottoressa Sabbadini definisce questa parte dei minori “gli esclusi da tutto”. E guarda caso tra questi esclusi il 9,4% si concentra nelle famiglie operaie e il 13,2% al Sud, mentre la media nazionale si attesta sul 7,3%. 

In questa situazione è quindi davvero essenziale ripensare il sistema delle politiche sociali nel suo complesso. Per far questo è prima di tutto necessario ridisegnare un quadro di insieme dove collocare le singole policy. Al convegno il compito è toccato prima a Mimmo Porcaro e poi a Raffaele Tangorra, entrambi dirigenti del ministero della Solidarietà Sociale. In particolare Tangorra ha inserito le politiche italiane all’interno del quadro europeo e ha analizzato i principali indicatori con cui si possono monitorare le politiche sociali. Tangorra ha sottolineato anche come uno dei primati italiani (con certo invidiabili all’estero) riguarda il tasso di povertà e il rischio di povertà futura per migliaia di persone. Emergente, per esempio, il fenomeno dei working poor, i lavoratori poveri. Dai dati statistici emerge infatti che tra le persone considerate povere (secondo i parametri standard) uno su quattro ha un’occupazione. Esistono e sono in aumento i lavoratori poveri. Tangorra ha anche sottolineato la necessità di ripensare il rapporto tra decentramento (la famosa  riforma del Titolo Quinto) e le politiche nazionali, mentre il professor Roberto Pizzuti, docente di economia alla Sapienza di Roma, ha criticato l’analisi economica tradizionale che attribuisce al peso delle politiche sociali la responsabilità del mancato sviluppo del paese. Per Pizzuti, in particolare, sono falsi gli allarmi sull’eccessiva spesa in campo previdenziale. L’Italia è in linea con l’Europa e anzi il problema vero del futuro non sarà la sostenibilità economica del sistema, ma la sostenibilità sociale. Le pensioni saranno cioè troppo basse per troppe persone. 

Nel convegno è stato analizzato anche il ruolo della famiglia sia come soggetto centrale della convivenza, ma anche come contraddizione. Sulla famiglia si scaricano infatti troppe responsabilità e le nuove politiche di welfare dovranno tenere conto sia delle famiglie come aggregati, ma anche delle persone singole come individui portatori di diritti. Lo ha spiegato, concludendo in lavori lo stesso ministro Ferrero. (pan) (vedi lancio successivo)
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